
LA STRADA MAESTRA
di Antonello Di Mario

“E’ tempo di una vera svolta all’insegna di almeno tre prio-
rità assolute:crescita,occupazione, investimenti”. Così,
Carlo Azeglio Ciampi, dopo un lungo silenzio,indica come
reagire all’emergenza. Il Presidente emerito della Repub-
blica è convinto che la flessibilità di bilancio debba coniu-
garsi con azioni a sostegno della crescita. In Europa, come
in Italia, la crescita vera e propria non c’è ancora. La ri-
presa,secondo l’Istat, proseguirà nel secondo trimestre con
un’intensità minore rispetto al primo. Ad aprile la produzione
dell’industria ha registrato un calo e a fare da freno è stato
il rallentamento delle esportazioni. Segnali  poco incorag-
gianti anche sul mercato del lavoro e sul fronte dei consumi,
perché basati esclusivamente su pochi decimali positivi. Il
contributo che il sindacato può dare a questo stato di cose
è fare intese e contratti. In questo senso, l’epilogo dato alla
vertenza Whirlpool ha dimostrato come sia possibile far
cambiare in meglio il piano industriale di una multinazio-
nale. E il rinnovo del contratto di lavoro, riguardante circa
86mila addetti di Fca e CnhI, ha segnato una forte conver-
genza tra i sindacati firmatari  ed il gruppo guidato da Mar-
chionne ed Elkann. Due eventi di fatto a favore della
crescita. Al punto che Rocco Palombella ha giudicato il con-
tratto firmato a Torino come un possibile apripista al con-
tratto nazionale dei metalmeccanici. Purtroppo, il viatico che
porta alla presentazione della piattaforma rivendicativa del
Ccnl in questione, ha  visto finora affiorare  divisioni tra
Uilm, Fim, da una parte, e Fiom dall’altra. La Uilm riunirà,
nella sede confederale di via Lucullo a Roma, il 15 luglio
l’Esecutivo nazionale e, il giorno seguente, il Consiglio na-
zionale. Solo dopo sarà chiaro se ci sarà una sola piatta-
forma contrattuale, o due, se non tre. In ogni caso,
qualunque sarà l’esito della discussione, del contratto me-
talmeccanico,in scadenza a fine anno, si parlerà  con Fe-
dermeccanica da settembre in poi. Fin d’ora è evidente che
la parte sindacale sosterrà la valorizzazione dei due livelli
contrattuali. Prima di tutto, quello del Ccnl: per la regola-
mentazione delle norme generali, per il sostegno al potere
d’acquisto, per l’emersione di linee sperimentali ed innova-
tive a livello decentrato. Ma, ricordando le parole sottoli-
neate da Palombella sul contratto specifico del settore auto,
la contrattazione aziendale giocherà un ruolo importante,
magari proprio rispetto alla sua estensione. Infatti, solo ren-
dendola effettiva si potranno cogliere nuove specificità, raf-
forzare la partecipazione dei lavoratori, sostenere il rilancio
degli investimenti. E’ duro scriverlo, ma con un ritmo di au-
mento del Pil dell’uno per cento, ritorneremo ai trend di cre-
scita del 2008, cioè a quelli prima della crisi, solo tra dodici
anni, dato che l’Italia negli ultimi sette anni ha perso il sei
per cento della propria produzione industriale. Al sindacato,
soprattutto in ambito industriale, quindi, non resta che per-
correre  la strada maestra della responsabilità e della par-
tecipazione. Tra disponibilità e realtà esiste lo spazio per
una fattiva iniziativa sindacale, ma occorre porsi con lo
sguardo non al domani, ma al dopodomani. Proprio come
fa il saggio Carlo Azeglio Ciampi. Chi si ferma al contin-
gente è perduto.
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(foto Ansa) 

di Rocco Palombella
(articolo a pagina 2 e 3)



Un paio di buone intese
di Rocco Palombella

NN
elle ultime
due setti-

mane abbiamo
firmato due in-
tese molto im-
portanti, assai
diverse fra loro
ma esemplifi-
cative dello sta-
to in cui versa
l'industria me-
talmeccanica e
della risposta
che la Uilm in-
tende dare a
questa delicata
fase di passag-
gio dalla per-
durante crisi
all'auspicata ri-
presa: il rin-
novo del Contratto FCA e
CNH Industrial e l'accordo
Whirlpool. 

II
l settore automotive dà
già segnali decisi di ri-

presa, anche se ancora
parziali poiché i settori dei
camion e delle macchine
agricole continuano a sof-
frire di una situazione di
mercato assai negativa; il
settore degli elettrodome-
stici è, invece, tutt'ora in
crisi, ma gli accordi sinda-
cali siglati dovrebbero ar-
restare l'emorragia occu-
pazionale e potrebbero
presagire ad un effettivo
consolidamento. 

LL
a complessità e per-
fino la contraddittorietà

della fase che stiamo at-
traversando rende parti-
colarmente difficile anche
esercitare il nostro ruolo
negoziale, eppure la Uilm
non solo ha saputo affer-
mare in trattativa il proprio
punto di vista, ma è risul-
tata decisiva per raggiun-
gere accordi positivi pur in
circostanze difficilissime.
Per quanto riguarda il rin-
novo del Contratto FCA e
CNH Industrial per il qua-
driennio 2015-2018, il 7

luglio a Torino
siamo finalmen-
te giunti alla fir-
ma dopo una
trattativa molto
lunga e in
certi mo-
menti e-
s t r e m a -
mente du-
ra, in cui la
Uilm è sta-
ta davvero
determ i -
nante. 

GG
li ele-
menti

caratteriz-
zanti del-
l'intesa so-
no per lo
meno due.

II
nnanzi-
tutto abbiamo scelto di ac-

cettare incrementi salariali
cospicui ma in gran parte
variabili, con un sistema
premiale che, al raggiun-
gimento dei risultati, in
quattro anni comporterà
l'erogazione di oltre 7.000
euro medi; non è nostra
intenzione abbandonare
per sempre le richieste di
incremento della parte
fissa della retribuzione e

certo in futuro, quando
l'inflazione riprenderà a
correre, anche il salario
base dovrà essere incre-
mentato, ma oggi se
avessimo puntato sul re-
cupero del potere di ac-
quisto non avremmo mai
potuto conseguire au-
menti pari all'8% del sala-
rio base, così come siamo
invece riusciti a fare con i
due premi di efficienza di

stabilimento e di redditi-
vità di settore. Cerchiamo,
dunque, di agganciare la
già avviata ripresa del set-
tore automotive per dare
un primo importante rico-
noscimento salariale ai la-
voratori che in questi anni
hanno patito i costi della
crisi. Questa strada chia-
ramente può essere un
esempio per altri  accordi 

continua a pagina 3
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In alto Rocco Palom-

bella   firma il contratto

FCA-CNHI, al centro in-

sieme  alla delegazione

Uilm 

(foto dell’Ufficio  stampa

Uilm di Torino) e in basso
il tavolo negoziale

(foto Ansa)



aziendali, ma non certo
per il contratto di catego-
ria, giacché per sua stes-
sa natura richiede una im-
presa con obiettivi di svi-
luppo certi.

IInoltre abbiamo pattuito
un sistema di relazioni

sindacali aziendale assai
innovativo, pluralista e
partecipativo, ispirato al
principio democratico di
maggioranza: i rappresen-
tanti dei lavoratori eletti
dei sindacati firmatari for-
meranno, in ciascuna uni-
tà produttiva, un organo
collegiale che assumerà
le decisioni a maggioran-
za, ivi compresa quella di
avviare le procedure di
raffreddamento per l'indi-
zione degli scioperi; resta
fermo, in ogni caso, la fa-
coltà di indire azioni di
mobilitazione da parte
della categoria nazionale
e della confederazione; in-
fine eventuali violazioni
della procedura di raffred-
damento comporteranno
come sanzioni solo ed
esclusivamente la so-
spensione dei diritti sinda-
cali di maggior favore che
il Contratto prevede ri-
spetto alla legge per le Or-
ganizzazioni firmatarie. 

IIn tal modo abbiamo sal-
vaguardato il pluralismo

sindacale regolamentan-
dolo, al fine di respingere
la pressione verso la crea-
zione di un sindacato u-
nico, prima espressa pro-
prio dalla Fiat e poi fatta
propria dal Presidente del
Consiglio; speriamo di
aver offerto un esempio,
in linea con lo spirito del
Testo unico di CIGL, CISL
e UIL, che potrebbe rive-
larsi utile anche al futuro
dibattito sulla rappresen-
tanza.

CCon grande determina-
zione abbiamo re-

spinto alcune richieste

aziendali,
che avreb-
bero volu-
to rivede-
re in peg-
gio il trat-

tamento dei primi tre
giorni di malattia e che
avrebbero voluto affibbiare
penalità ai lavoratori in
caso di scioperi indetti
fuori dalla procedura di
raffreddamento, nonché
altre proposte di modifica
che tendevano ad asse-
gnare la rappresentanza
in azienda, ad esempio
nelle commissioni, solo
alla maggioranza dei fir-
matari.

CCon Whirlpool, invece,
abbiamo siglato con

un'ipotesi di accordo, che
nei prossimi giorni sarà
sottoposta al voto dei la-
voratori in tutte le fabbri-
che ed uffici, finalizzata a
contenere gli effetti sociali
pesantissimi della integra-
zione con l'acquisita Inde-
sit. Si tratta, soprattutto se
si considera da dove era-
vamo partiti, di un'intesa
senza dubbio positiva,
poiché scongiura il rischio
di oltre duemila licenzia-
menti e assegna una mis-
sione a tutti gli stabilimenti
italiani, trovando una solu-
zione anche per Caserta e
None di cui inizialmente
era stata prospettata la
chiusura. Whirlpool as-

sume l'impegno a non li-
cenziare per tutta la du-
rata del piano industriale,
vale a dire fino al 2018;
più in generale a ritirare la
dichiarazione di 2060 esu-
beri; a operare trasferi-
menti incentivati fra uffici e
stabilimenti ubicati in di-
verse regioni solo su base
volontaria; ad applicare la
ricollocazione e riqualifi-
cazione professionale in
particolare per gli impie-
gati le cui funzioni ven-
gono trasferite in altra
regione; ad investire 513,5
milioni di euro; ad utiliz-
zare ammortizzatori so-
ciali conservativi, quali la
cassa integrazione e i
contratti di solidarietà uti-
lizzando la rotazione per
la più equa ripartizione
possibile del lavoro; ad
aprire per tutti i siti del
Gruppo una mobilità vo-

lontaria o finalizzata alla
pensione incentivata.

AACaserta sarà costi-
tuito il polo europeo di

ricambi e accessori, in cui
troveranno inizialmente
occupazione 320 per-
sone, ma il restante orga-
nico potrà avvalersi della
possibilità di essere tra-
sferito a Napoli, accedere
al trasferimento volontario
incentivato per Varese,
con possibilità di colloqui
anche per i familiari convi-
venti, o accedere ai per-
corsi di uscita incentivata
specificamente previsti
per la Campania; infine e'
previsto l'impegno del-
l'azienda a continuare a
cercare soggetti investitori
per Teverola, con un ap-
posito stanziamento di 2
milioni di euro e la dispo-
nibilità di cedere a prezzi
agevolati lo stabile, al fine
di generare ulteriori op-
portunità occupazionali. 

AANone, il magazzino
sarà ceduto in conti-

nuità alla società piemon-
tese Mole, ma il personale
in alternativa potrà co-
munque optare per il tra-
sferimento ad altra sede
del Gruppo o accedere ai
percorsi di uscita incenti-
vata specificamente previ-
sti. L'auspicio è quello di
aver non solo scongiurato
i licenziamenti, ma di aver
creato le premesse per un
consolidamento indu-
striale e occupazionale di
quello che oramai è a tutti
gli effetti il primo produt-
tore di elettrodomestici in
Italia.
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Un paio di buone intese
di Rocco Palombella

Rocco Palombella
durante la conferenza
stampa, con il mini-
stro Federica Guidi
alla firma dell’ipotesi
di accordo   Whirlpool 
(foto di
Gianluca Ficco)
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Tutelare il lavoro e la Tutelare il lavoro e la 

produzione della Fincantieriproduzione della Fincantieri

a Monfalconea Monfalcone

“Non possono essere i lavo-

ratori a pagare e la mede-

sima azienda che li occupa a

pagare le dure conseguenze

di un provvedimento della

Magistratura”. Sono state le

prime parole che ho pronun-

ciato subito dopo l’esecu-

zione da parte dei carabinieri del Noe (Nucleo Operativo

Ecologico, ndr) del provvedimento del Tribunale penale di

Gorizia riguardante il sequestro preventivo di alcune aree

del sito Fincantieri di Monfalcone. Tutto è accaduto il 30 giu-

gno producendo il risultato che l’attività produttiva dell’intero

cantiere è stata sospesa ed i lavoratori sono stati messi in

libertà dall’azienda. Già il giorno stesso radio e televisioni si

sono scatenate per commentare il paradosso si questa vi-

cenda. Tra i tanti articoli che ho letto il primo luglio mi ha pro-

fondamente colpito la riflessione di Dario Di Vico sul Corriere

della Sera. Il giornalista, che in un lontano passato è stato

anche un sindacalista della Uilm, lo ha definito “un dialogo

tra sordi”, ovvero “è questa l’impressione che si ha del rap-

porto tra impresa e magistratura”. Secondo Di Vico, gli ultimi

esempi di questo stato di cose “sono il fermo degli impianti

di Monfalcone ed il pasticcio che sta compromettendo il sal-

vataggio dell’Ilva di Taranto. Occorre prendere un’iniziativa

che prescinda dai singoli casi pur eclatanti e ravvicini i due

mondi costruendo un’ipotesi di lessico comune”. Sono d’ac-

cordo soprattutto se in ambito contingente questo significa

ripristinare la produzione del gruppo cantieristico che da

mesi ha rialzato la testa imponendosi sui mercati internazio-

nali. L’ho ripetuto più volte:bisogna definire strumenti legi-

slativi che permettano la coesistenza di industria ed

ambiente. E’ necessario poter continuare a fare industria in

questo Paese. Il sommario dell’articolo pubblicato sul quoti-

diano di via Solferino a Milano, che ho preso ad esempio, è

stato esplicito: “Abbiamo un

numero quasi irrilevante di

grandi industrie e quelle

poche che riescono a reg-

gere l’urto della concorrenza

globale possono essere tra-

volte da un contenzioso nato

nei nostri tribunali. Il caso

della Fincantieri è emblematico”. Il provvedimento di seque-

stro della magistratura ha avuto la forza di mettere d'accordo

industriali e sindacati. Tutti uniti per chiedere la riapertura, e

presto, dello stabilimento. Il presidente della Confindustria

non l’ha mandata a dire e ha ricordato quanto dichiarato da

lui stesso lo scorso 28 maggio: una "manina anti

impresa",definendo quello di Monfalcone "un altro caso Ilva,

un altro caso in cui sembra che non si voglia che le imprese

operino in questo paese, una cosa particolarmente grave".

Tale da annunciare l'intenzione di "farsi sentire anche con il

Governo, che credo abbia la nostra stessa visione". Il tono

di Squinzi è stato ripreso anche dai rappresentanti delle se-

zioni confindustriali: per Matteo Zoppas (Venezia) il fatto è

"inaudito"; Razeto (Venezia Giulia) esprime 'sgomento', sot-

tolineando la vacuità del reato in questione. La presidente

del Friuli Venezia Giulia, Debora Serracchiani, ha comuni-

cato

l'interessamento della Regione con un "monitoraggio co-

stante" della situazione, assieme ai ministri dell'Ambiente e

dello Sviluppo economico. Proprio il primo luglio, presso il

dicastero dello Sviluppo Economico, presenti il ministro Fe-

derica Guidi, ed il Sottosegretario alla Presidenza del Con-

siglio, si è tenuto un incontro a cui ha partecipato anche l’Ad

di Fincantieri Giuseppe Bono. La posizione dell’azienda can-

tieristica è nota. Secondo quanto ha reso noto lo stesso

gruppo, l'inchiesta sarebbe relativa allo smaltimento di scarti 

continua a pagina 5

di Mario Ghini
La vicenda dello stabilimento Fin-
cantieri di Monfalcone è stata al cen-
tro di una riunione svoltasi al MiSE,
il1 luglio 2015 alla presenza del Mi-
nistro  Federica Guidi, il ministro
dell’Ambiente Gian Luca Galletti, il
sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio Claudio De Vincenti, la
presidente della Regione Friuli Ve-
nezia Giulia Debora Serracchiani, il
sottosegretario al Lavoro Teresa Bel-
lanova, l’amministratore delegato
della Fincantieri Giuseppe Bono e il
direttore generale di Confindustria
Marcella Panucci.
(foto @serracchiani) 



di lavorazione, precisando

che non si tratta di mate-

riale nocivo per la salute.

Nel cantiere di Monfalcone

lavorano circa 4.500 per-

sone tra dipendenti della

stessa Fincantieri e operai

delle società in appalto. Al

cantiere sono in costru-

zione alcune navi, grazie

anche alla ripresa degli or-

dinativi, tornati a livello pre-

crisi del 2007. L'ordinanza

di sequestro è stata emes-

sa nell'ambito di una lunga

e controversa indagine

della magistratura isontina avviata nel 2013, che ha posto

sotto la lente di ingrandimento l'attività di stoccaggio e trat-

tamento dei residui delle lavorazioni sulle navi, effettuate per

conto di Fincantieri da aziende in subappalto. L'ipotesi di

reato, contro l'ex direttore del cantiere, Carlo De Marco, e i

titolari di sei imprese, è di gestione di rifiuti non autorizzata.

La Procura si era vista respingere la richiesta di sequestro

per ben due volte, prima dal Giudice per le indagini prelimi-

nari e poi dal Tribunale, ma l'ha infine ottenuta vincendo il ri-

corso in Cassazione. Il conflitto verte sul ruolo delle ditte

subappaltatrici, che non risultano titolari dell'autorizzazione

a gestire i rifiuti ma che utilizzano a Monfalcone un deposito

temporaneo messo a di-

sposizione da Fincantieri,

dove vengono dapprima

ammassati e quindi rimossi

e portati allo smaltimento

da parte di un'altra ditta su-

bappaltatrice. Secondo la

magistratura, questa proce-

dura raffigurereb- be un "de-

posito incontrollato",

sanzionato dal decreto legi-

slativo 152 del 2006 sul

trattamento dei rifiuti. E per

questo è stato chiesto e in-

fine ottenuto il sequestro di

un'area che comunque,è

stato specificato, non è comunque inquinata ne’ nociva per

la salute. Fincantieri ha ribadito che si tratta di una vera e

propria  'tegola', in un periodo di ripresa della produzione ed

ha annunciato ricorso contro il provvedimento. A chi scrive

queste righe risulta incomprensibile come si sia potuto giun-

gere a bloccare un’importante sito produttivo e a mandare

in libertà circa cinquemila addetti che stanno tenendo alto

l’orgoglio della cantieristica nazionale del mondo.

E’ evidente che esiste qualcosa che non va in questa vi-

cenda, non solo legislativa, e che andrà risolta al più presto.

Il sindacato è pronto a fare la propria parte a tutela del lavoro

e della produzione.

segue da pag. 4

Tutelare il lavoro e la produzione della
Fincantieri a Monfalcone

Il governo si è mosso
in aiuto dello stabili-
mento Fincantieri di
Monfalcone e dell’Ilva
di Taranto, fermi da lu-
nedì scorso per deci-
sione della magistra-
tura, con un decreto

approvato dal consi-
glio dei ministri per
sbloccare gli impianti.
Il decreto, che con-
tiene le misure per im-
pedire il blocco dello
altoforno 2 dell’Ilva e
per sbloccare la aree

dello stabilimento Fin-
cantieri di Monfal-
cone, sequestrate dal
tribunale di Gorizia,
dovrebbe essere pub-
blicato rapidamente in
Gazzetta
Ufficiale, forse già do-
mani.
Per Fincantieri, il prov-
vedimento fornisce
l’interpretazione au-
tentica della norma-
tiva in materia am-
bientale che consen-
tirà di risolvere il pro-
blema sollevato dai
magistrati di Gorizia
(si chiarisce, cioè, che
i depositi temporanei
fatti sulla banchina del
cantiere Fincantieri an-
ziché sulla nave sono
legittimi).

Per l’acciaieria di Ta-
ranto Ilva, invece, si è
arrivati, dopo lunga
valutazione tecnica
che ha anche fatto
slittare di parecchie
ore la riunione del go-
verno, a una formula-
zione che prevede
che nei casi di
aziende di rilevanza
strategica nazionale
sottoposti a provvedi-
menti cautelari da
parte della magistra-
tura, il provvedimento
non impedisca la pro-
secuzione dell’attività
d’impresa purché la
azienda presenti in
termini stringenti (pro-
babilmente 30 giorni)
un piano per l’ado-
zione di misure ag-

giuntive in materia ad
esempio di sicurezza
del lavoro, d’intesa
con l’autorità giudizia-
ria e sotto il controllo
degli organi preposti
(Inali, Vigili del fuoco,
Asl).
La misura, spiegano
fonti ministeriali, non
lede in alcun modo il
motivo per il quale il
magistrato ha dispo-
sto il sequestro, ma
permetterà all‘Ilva, nel
caso specifico, di pre-
sentare istanza alla
magistratura, con un
piano integrativo di si-
curezza, chiedendo
dissequestro altoforno
e la prosecuzione atti-
vità di impresa.

L’incontro per l’Ilva al Ministero dello Sviluppo
Economico  dello scorso marzo
(foto Guglielmo Gambardella)
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lunga lunga 
estate estate 

calda calda 

dell’dell’ IlvaIlva
L'Ilva di Taranto sembra in-
camminarsi verso un'altra
estate rovente come quella
di luglio 2013 quando il gip
Patrizia Todisco, accusando
l'azienda di disastro ambien-
tale, sequestrò senza facoltà
d'uso tutta l'area a caldo del
siderurgico, il cuore produt-
tivo dello stabilimento.
Dopo che il 29 giugno il gip
del Tribunale di Taranto,
Martino Rosati, ha convali-
dato il sequestro dell'alto-
forno 2 disposto dalla
Procura a fronte dell'infortu-
nio mortale dei giorni scorsi
e respinto la richiesta di fa-
coltà d'uso avanzata dal-
l'azienda, per l'Ilva si delinea
uno scenario particolar-
mente. Nella sua ordinanza,
notificata ieri all'Ilva dai cara-
binieri del reparto operativo
di Taranto e dallo Spesal, il
Servizio dell'Asl che si oc-
cupa di sicurezza e preven-
zione sui luoghi di lavoro, il
gip Rosati è stato molto
netto. "L'altoforno 2 - scrive il
magistrato - è sprovvisto dei
più elementari dispositivi de-
stinati ed idonei alla prote-
zione della incolumità dei
lavoratori, in caso di fiam-
mate o di dispersioni di gas
o solidi incandescenti". Di
qui la convalida del seque-
stro senza facoltà d'uso così
come disposto dal sostituto

procuratore Antonella De
Luca, titolare dell'inchiesta
per l'incidente mortale all'al-
toforno 2, e dal procuratore
aggiunto Pietro Argentino.
Già all'indomani del seque-
stro la Procura aveva evi-
denziato che, non essendo
chiara la dinamica dell'inci-
dente costato la vita al
35enne dipendente Ilva - che
la sera dell'8 giugno riportò
ustioni di terzo grado sul 90
per cento del corpo e poi
morì il 12 giugno nel Policli-
nico di Bari - ed essendosi
verificati, dopo l'8 giugno,
altri incidenti, sempre all'alto-
forno 2, sia pure di minore
gravità, costituiva una condi-
zione di pericolo e di rischio
continuare a tenere lo stesso
altoforno nella disponibilità
dell'azienda. Di qui lo stop.
Se non interverranno fatti
nuovi, l'Ilva dovrà dunque
portare a termine le manovre
di spegnimento dell'altoforno
che ha già avviato nei giorni
scorsi, così come comuni-
cato al custode giudiziario
del sequestro, Barbara Va-
lenzano, già custode giudi-
ziario dell'area a caldo col
provvedimento del gip Todi-
sco di tre anni fa. Ma ci sono
ancora i margini e gli spazi
per evitare, anche in extre-
mis, lo spegnimento dell'alto-
forno 2? L'Ilva ritiene di sì e

non solo perché afferma di
aver rispettato le prescrizioni
di sicurezza che dopo l'inci-
dente mortale ha ordinato, in
un sopralluogo all'impianto,
lo Spesal dell'Asl, ma perché
c'è un cronoprogramma che
prevede ulteriori migliora-
menti tra cui l'utilizzo di mac-
chinari per una serie di
attività, relative all'altoforno,
in modo da ridurre ancora i
fattori di rischio per i lavora-
tori impegnati. Per veder
confermata la propria tesi,
l'Ilva ha ora due possibilità: o
impugna la convalida del gip
al Tribunale del riesame op-
pure presenta una nuova
istanza, chiedendo un se-
questro con facoltà d'uso,
alla Procura di Taranto,
strada, questa, che i legali
dell'Ilva sembrano intenzio-
nati a percorrere. Fonti
aziendali osservano che un
pronunciamento della Pro-
cura, che ha piena facoltà di
modificare il provvedimento
di sequestro, potrebbe es-
sere ottenuto in tempi brevi.
Magari potrebbe arrivare sul
filo di lana, proprio mentre si
completano le manovre di
spegnimento dell'altoforno 2,
ma comunque in tempo utile.
Il Tribunale del riesame, in-
vece, comporterebbe tempi
più lunghi, da 15 a 20 giorni
dalla presentazione del ri-

corso, e quindi l'Ilva po-
trebbe ritrovarsi col verdetto
dei giudici quando già l'alto-
forno 2 è stato fermato.
Anche perché l'ordine della
Procura, convalidato ieri dal-
l'ordinanza del gip Rosati, è
di fermo immediato. L'Ilva
dunque affronta una nuova
partita giudiziaria che sta-
volta ha anche riflessi pro-
duttivi e occupazionali. Se
l'altoforno 2 dovesse effetti-
vamente fermarsi, l'azienda
ha già programmato lo stop
successivo dell'altoforno 4,
attualmente in marcia. Seb-
bene quest'impianto non sia
interessato da nuovi provve-
dimenti giudiziari – vige solo
il sequestro disposto nel
2013 dal gip Todisco poi con-
vertito con la facoltà d'uso -
l'Ilva fermerebbe ugual-
mente l'altoforno 4 per motivi
di sicurezza. Un solo alto-
forno non può mantenere
uno stabilimento delle di-
mensioni di Taranto e quindi
l'Ilva si ritroverebbe a quel
punto con tutta la linea alti-
forni disattivata: il 2 sotto se-
questro e senza facoltà
d'uso, il 4 spento per volontà
aziendale, l'1 e 5 fermi per i
lavori di adeguamento alle
prescrizioni ambientali e
anche l'impatto occupazio-
nale non sarebbe indiffe-
rente.
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E’ questa la determinazione a
cui è giunta la Uilm già da
tempo e che si rafforza a di-
stanza di circa due anni dal-
l’acquisizione di Avio Aero e
Getti Speciali da parte della
multinazionale General Elec-
tric (GE); l’azienda, che o-
pera nella progettazione,
produzione e manutenzione
di componenti e sistemi per
l’aeronautica civile e militare,
in Italia ha insediato la sede
principale  e importanti stabi-
limenti a Torino, Pomigliano
d’Arco e Brindisi (con circa
4000 dipendenti).
La “singolarità” che abbiamo
registrato, nella giornata del 1
luglio scorso, è stata quella
della (quasi) contestualità
della riunione annuale tra la
Direzione HR e le Organizza-
zioni sindacali a Torino, per la
presentazione dei risultati
economici e produttivi del-
l’anno 2014 ed il relativo PdR
per l’anno 2015, insieme al
convegno “Sviluppo e inno-
vazione” organizzato dalla
stessa GE e la IAI (Istituto Af-
fari Internazionali) a Roma, a
cui partecipava l’Ad di Avio
Aero, Riccardo Procacci, l’Ad di GE Italia, Sandro De Poli,
ed altri esponenti delle istituzioni, Forze armate e capi
azienda del settore.
A Torino,nel corso della riunione, nella  sede dell’Unione In-
dustriali, la Direzione aziendale confermava i positivi risultati
legati agli indicatori economici e di qualità (ricavi pari a oltre
2,1 miliardi di euro, EBITDA pari a circa 390 milioni ), ma evi-
denziava una qualche difficoltà per quello legato all’effi-
cienza/produttività (“livello di servizio”,indicatore industriale),
con conseguente riduzione del valore del PdR 2015, rispetto
all’anno precedente, da erogare ai dipendenti.
A Roma,invece, a Palazzo Rospigliosi sede del convegno,
venivano messe in risalto, nel dibattito, tutte le potenzialità,
competenze ed eccellenze, nel proprio mercato di riferi-
mento, della controllata della multinazionale statunitense,
frutto anche di importanti investimenti (circa 1 miliardo di
euro previsti nell’arco del prossimo quinquennio) in ricerca
e sviluppo; veniva, inoltre, evidenziata la possibilità di con-
solidare la leadership anche attraverso future partnership
con altri operatori del settore.
Non possiamo non rilevare una certa “incoerenza” nella co-
municazione e nell’approccio aziendale  nel consuntivare i
risultati non completamente soddisfacenti (anche se positivi)
dell’anno 2014 ed una non contestuale discussione nel me-
rito delle problematiche che non hanno consentito il raggiun-
gimento di tutti gli obiettivi prefissati; soprattutto, a fronte di

un maggior impegno richiesto
ai lavoratori di Avio (maggiore
flessibilità degli orari di la-
voro) a partire dal secondo
semestre del 2014, a cui i di-
pendenti non si sono sottratti
fino ad oggi.
La necessità di un confronto
con il management sui temi
inerenti l’organizzazione del
lavoro era stata già posta nel
coordinamento nazionale
della Uilm svolto nell’aprile
scorso.
Alla luce dei risultati dell’anno
2014 e sulle indiscrezioni re-
lative all’andamento dell’anno
in corso siamo ancora più
convinti che, anche e soprat-
tutto alla vigilia di ulteriori in-
vestimenti che GE è in pro-
cinto di effettuare, rispetto a
quelli già in corso,  ed in pro-
spettiva di importanti nuove
commesse che potrebbero
essere confermate nei pros-
simi mesi, sia necessario un
adeguato sistema di relazioni
industriali a supporto del pro-
getto aziendale, finalizzato al
pieno e completo coinvolgi-
mento dei dipendenti delle re-
altà produttive italiane.

Riteniamo che grandi investimenti, prodotti tecnologica-
mente avanzati e know-how potrebbero non essere suffi-
cienti per reggere la competizione se non convogliati in un
modello organizzativo che vede i dipendenti non solo come
ricettori passivi delle metodologie definite dai vertici azien-
dali, ma come soggetti attivi nel miglioramento continuo dei
processi produttivi.
Del resto si tratterebbe di dare piena realizzazione degli im-
pegni già sottoscritti con l’accordo del 13 dicembre 2011 in
cui l’Azienda e le Organizzazioni sindacali “si riconoscono
interlocutori stabili in una logica partecipativa e di coinvolgi-
mento quale strumento partecipativo volto al rafforzamento
competitivo dell’Azienda”,anche  attraverso l’Osservatorio
Strategico appositamente istituito.
Come Uilm siamo pronti a raccogliere la sfida lanciata dallo
stesso Ad, Riccardo Procacci, nel corso del succitato con-
vegno di “dotare l’azienda di una organizzazione del lavoro
più flessibile, capace di stimolare la creatività e la collabo-
razione istantanea di tutta l’azienda per risolvere i problemi
e le sfide che il mercato ci presenta ogni giorno”. 
Per questi motivi la Uilm riterrà quello delle Relazioni indu-
striali come l’elemento prioritario e fondamentale della di-
scussione sul rinnovo del contratto integrativo aziendale.

L’azienda nel corso dell’incontro di Torino si è già resa di-

sponibile al confronto a partire dal prossimo mese di settem-

bre.

Un adeguatoUn adeguato

sistema sistema 

di relazionidi relazioni

industrialiindustriali

per Avio Aeroper Avio Aero
di Guglielmo Gambardella

“LA VERA SFIDA IN AVIO AERO È QUELLA

DELLA PIENA CONDIVISIONE DEGLI OBIETTIVI

AZIENDALI CON I LAVORATORI”

Avio Aero Torino Rivalta Avio Aero Pomigliano d’Arco Avio Aero Brindisi
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“Siamo soddisfatti, ma con-
sapevoli che c’è ancora
tanto da fare e che inizia
ora una fase in cui l’impe-
gno, da parte di tutti, non
può venire meno”. Così
Vincenzo Renda, segretario
provinciale della Uilm ha
commentato la firma del-
l’accordo di programma su
Piombino e il passaggio di
proprietà della Lucchini ad
Aferpi, del gruppo algerino
Cevital, che in queste ore si
sta definendo in uno studio
notarile di Livorno. “L’ac-
cordo di programma su
Piombino, firmato stamani
a Roma – ha proseguito
Renda – e l’acquisto defini-
tivo da parte di Aferpi della
Lucchini, che in queste ore
si sta definendo con l’atto
dal notaio, sono il frutto, en-

trambi, di anni di rivendica-
zioni dell’intero territorio. Il

giudizio complessivo sui
due accordi è sicuramente

di segno positivo, pur te-
nendo conto che nell’imme-
diato, e in attesa della
realizzazione dell’accordo
di programma e degli inve-
stimenti previsti sull’acciaie-
ria, i lavoratori diretti e
dell’indotto saranno chia-
mati a ulteriori sacrifici con
il proseguo dell’utilizzo degli
ammortizzatori sociali e con
l’apertura della cassa inte-
grazione straordinaria”. “A
breve – conclude Renda –
cominceremo la discus-
sione con Aferpi, per verifi-
care l’andamento produt-
tivo, le bonifiche e la forma-
zione professionale per i la-
voratori, il che consentirà a
tutti di essere traghettati
verso un posto di lavoro si-
curo”. 

Ilaria Landi

ORA L’IMPEGNO PER L’EX LUCCHINI

Un Direttivo molto parteci-
pato quello che la UILM ha
tenuto a Piombino lo scorso
26 giugno, con la presenza
del segretario nazionale
Mario Ghini e  del coordina-
tore nazionale per la siderur-
gia Guglielmo Gambardella.
Tema centrale: le nuove pro-
spettive dello stabilimento ex
Lucchini con l'arrivo di Cevi-
tal che inizierà l'attività indu-
striale da luglio sotto il nome
di Aferpi ed il rinnovo contrat-
tuale che prevede la presen-
tazione della piattaforma eco-
nomica e normativa entro lu-
glio. Su questo ultimo è stata
opinione  condivisa da tutti
che è determinante riaffer-
mare la centralità del  con-
tratto nazionale , oggi sotto
attacco in modo palese, at-
traverso il suo rinnovo, per-
chè in questi ultimi anni di
grave crisi è stato l'unico
strumento che ha permesso
un incremento dei redditi dei
lavoratori metalmeccanici.
L'impegno e la richiesta che
il Direttivo ha rivolto alla
Uilm è quindi di andare
avanti su questa strada, indi-
pendentemente dalle vo-
lontà delle altre organizza-
zioni.  Sebbene con la Fim
sembrano esserci punti di

convergenza, con la
Fiom oggi continuiamo
a viaggiare su strade di-
verse perchè , come al
solito, è presa da altro.
Sappiamo bene che per
il contesto socio-economico
ancora in corso e l'assenza
di regole dopo la decadenza
dell'ultimo accordo quadro
confederale, questo rinnovo
contrattuale sarà molto diffi-
coltoso ma abbiamo l'obbligo
di provarci per rispetto degli
impegni presi e dei lavoratori
che rappresentiamo.
A fronte delle nuove prospet-
tive industriali, si è percepito
un clima ottimista  nell’ascol-
tare i vari interventi del Diret-
tivo, ma abbiamo udito per-
plessità e consapevolezza
sulla vera partita che inizia
adesso:le difficoltà saranno
ancora molte, in attesa che il
progetto industriale per Piom-
bino si realizzi nella sua
completezza, così come pro-
spettato dal Gruppo alge-
rino, che vedrà costituire
anche la holding della logi-
stica portuale e quella agroa-
limentare entro il 2018.
“Una piano importante per la
produzione di acciaio nel
Paese - ha affermato il se-
gretario nazionale Mario Ghi-

ni - anche se resta da defi-
nire bene la questione del-
l'approvvigionamento e del
costo energetico per l'intero
territorio”.  Intanto, dal primo
luglio ci sarà una parte di la-
voratori , i 1080 previsti dal-
l'accordo , che passerà subi-
to ad Aferpi e sarà gestita
con i Contratti di Solidarietà
mentre  i restanti 1080  che
resteranno in procedura di
Amministrazione saranno
collocati in Cassa Integra-
zione Straordinaria e passe-
ranno  progressivamente alla
nuova Società entro novem-
bre 2016. Resta inoltre il pro-
blema della parte del tessuto
produttivo più debole, ovvero
le imprese di appalto, alcune
delle quali sono già in Naspi
senza ancora aver riscosso
l'indennità. In questo scena-
rio continuiamo a tenere alto
l'obiettivo che ci siamo pre-
fissati fin dall'inizio, ovvero
quello di far ripartire la fab-
brica e il lavoro , traghet-
tando questo periodo anche
attraverso le bonifiche e la
formazione professionale ,

perché quando queste sa-
ranno terminate sarà deter-
minante creare  posti di
lavoro sicuri per tutti.
“Nel frattempo per governare
questa fase transitoria -ha ri-
ferito Lorenzo Fusco coordi-
natore RSU Uilm-abbiamo
chiesto ed ottenuto un incon-
tro entro fine luglio con Aferpi
per discutere delle scelte
che fino ad oggi l'Azienda ha
portato avanti in modo insin-
dacabile e passare dalle pa-
role ai fatti chiedendo un
programma e le tempistiche
di realizzazione per le bonifi-
che e gli altri interventi”. La
giornata del primo luglio ha
segnato un passo impor-
tante per la vicenda Piom-
bino : la mattina a Roma è
stato siglato l'accordo di Pro-
gramma tra Istituzioni e Go-
verno per la riconversione e
lo sviluppo dell'area indu-
striale, mentre in tarda se-
rata, in uno studio notarile di
Livorno, Cevital ha firmato
l'atto notarile definitivo per
l'acquisizione della ex Luc-
chini.

Aferpi e PiombinoAferpi e Piombino
di Ilaria Landi
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Fca tiene duro su Gm: "Non l'abbiamo messa da parte. Gm
non è la sola opzione ma senza
alcun dubbio dal punto vista della fattibilità e della quantità
è di gran lunga la migliore". Così John Elkann, presidente
di Fca spiega, "determinato e paziente", la strategia della
casa automobilistica in un'intervista al Wall Street Journal
in cui conferma l'intenzione di Fca di "fondersi con Gm per
realizzare la più grande e più redditizia casa automobili-
stica del mondo, che sarà basata negli Usa".  Il tutto senza
fretta: "Non facciamo pressione sui tempi. Nel 2012 ab-
biamo avuto colloqui (con Gm). Li abbiamo avuti nel 2015
e potremmo averne nel 2017 o nel 2018". Elkann non di-

mentica le incomprensioni di ormai 10 anni fa con la Gm,
che preferì pagare 2 miliardi di dollari a Fiat pur di non
esercitare l'opzione ad acquisto: "Cerchiamo di creare una
combinazione che abbia molte maggiori opportunità di fun-
zionare". 
Elkann conferma di contare moltissimo su Sergio Mar-
chionne (entrambi sono convinti dell'inevitabilità delle fu-
sioni industriali, ndr) tanto da averne rafforzato i rapporti,
sottolinea il Presidente sul WSJ: "Averlo ancora più vicino
a noi è sia un segno di riconoscenza per quanto ha fatto
ma anche per avere l'aiuto di Sergio per costruire il nostro
futuro".

Elkann al WSJ:Elkann al WSJ:

“Preferiamo “Preferiamo 

Gm”Gm”

La Banca europea per
gli investimenti,Sace
e Fiat Chrysler Auto-
mobiles hanno perfe-
zionato un finanzia-
mento di 600 milioni di
euro finalizzato a so-
stenere i piani in ri-
cerca, sviluppo e pro-
duzione del gruppo
automobilistico nel
periodo 2015-17. Il fi-
nanziamento di du-
rata triennale, messo
a disposizione da Bei
e garantito al 50% da
Sace, riguarda siti
produttivi e di ricerca
e sviluppo di Fca loca-
lizzati sia al Nord sia
al Sud della Penisola.
Questa operazione e i
rapporti complessivi di
collaborazione sono
stati al centro dell'in-
contro che si è svolto

a Torino tra il Vice
Presidente della Bei,
Dario Scannapieco,
responsabile per le
operazioni in Italia,
Malta e Balcani, l'am-
ministratore delegato
di Sace, Alessandro
Castellano, e l'Ammi-
nistratore Delegato di
Fca, Sergio Marchion-
ne (in alto nella foto ).
Per Bei l'operazione si
inquadra all'interno di
due fra i tradizionali fi-
loni di investimento a
sostegno dell'econo-
mia europea: i pro-
getti in ricerca e
sviluppo e quelli per la
protezione dell'am-
biente tramite diminu-
zione delle emissioni
e miglioramento del-
l'efficienza energetica.
L'operazione è soste-

nuta da "InnovFin -
EU Finance for Inno-
vators", con il soste-
gno finanziario del-
l'Unione europea nel-
l'ambito del program-
ma Horizon 2020. Nel
dettaglio, il progetto
ha due componenti
principali. 
La prima componente
è relativa alle attività
di ricerca e sviluppo di
FCA nei centri di To-
rino e Modena. Tali at-
tività riguardano lo
studio dei carburanti
per propulsori avan-
zati e tecnologie effi-
cienti dei veicoli, le
tecnologie per la sicu-
rezza e il comfort dei
veicoli e le nuove ar-
chitetture di veicolo.
La seconda compo-
nente riguarda investi-
menti nei centri pro-
duttivi localizzati nel
Sud Italia (Pratola
Serra e Termoli) per la
produzione di nuovi
efficienti motori ben-
zina e diesel per Alfa
Romeo. "Siamo sod-
disfatti di rafforzare
ancor più la nostra
collaborazione con
FCA, una realtà inter-
nazionale che è il

primo gruppo mani-
fatturiero italiano e tra
i protagonisti mondiali
dell'auto", ha com-
mentato Dario Scan-
napieco, Vicepresi-
dente della Bei, "in
particolare, centrale è
il focus sugli investi-
menti in ricerca e svi-
luppo, la cui priorità
per le tematiche am-
bientali è rafforzata
nel momento attuale
dalla necessità di
dare una spinta ulte-
riore e definitiva alla
ripresa economica".
"Con questa opera-
zione confermiamo il
nostro sostegno alla
capacità di innova-
zione e alla competiti-
vità internazionale di
Fca e delle centinaia
di PMI italiane attive
nel settore automotive
- ha dichiarato Ales-
sandro Castellano,
Amministratore Dele-
gato di Sace -. Un im-
pegno che rinnoviamo
oggi con orgoglio e
soddisfazione, consa-
pevoli che investire in
R&S sia un presuppo-
sto fondamentale per
la crescita futura di
Fca e per lo sviluppo

di processi produttivi
e occupazionali del
nostro Paese". "Il con-
tratto di finanziamento
- ha affermato l'Ammi-
nistratore Delegato di
Fca Sergio Mar-
chionne – è impor-
tante per noi e per
l'Italia. Oltre a parteci-
pare fattivamente alla
ripresa del nostro
Paese, è un rilevante
contributo che per-
metterà a FCA di pro-
seguire nel cammino
intrapreso anni fa di
progettare e realiz-
zare vetture con solu-
zioni tecnologiche
sempre più avanzate
per ridurre consumi
ed emissioni. Questo
vale sia per le alimen-
tazioni tradizionali, sia
per quelle alternative
come per esempio il
metano, in cui ab-
biamo una leadership
europea indiscussa".

600 mln 600 mln di euro per la ricerca di euro per la ricerca 

( foto Internet)



LLAA FESTAFESTA DELLADELLA UUILMILM PISANAPISANA

Rocco Palombella alla Prima festa provinciale della Uilm di

Pisa. E’ successo la sera del tre luglio allo “Sporting Club su

Arno” – Via Dell'Olmo (Zona Scolmatore) Pontedera. Insieme

al leader della Uilm, al dibattito incentrato sul rilancio della

Piaggio e dell’intero indotto metalmeccanico, hanno parteci-

pato: Benedetto Benedetti, segretario generale della Uilm di

Pisa;Roberto Salvini, consigliere regionale della Toscana;Si-

mone Milozzi, sindaco di Pontedera; Matteo Giusti, presidente

della Cna di Pisa; Renzo Rossi, segretario generale Uil Costa;

Antonio Chelli, coordinatore Area Vasta costiera della Lega

Coop. La tavola rotonda è stata moderata da Emilio Chio-

razzo, capo della redazione locale del quotidiano “Il Tirreno”.

Dura l’analisi del leader della Uilm: “ Il  2014 – ha detto Pa-

lombella - è risultato il terzo anno consecutivo di flessione per

l’attività produttiva, confermando le difficoltà incontrate dalle

imprese pisane. I prezzi in calo non spingono l’industria e le

previsioni per l’anno in corso non depongono bene. Si salvano

le imprese che esportano, perché gli unici indicatori positivi

sono quelli che hanno a che fare col mercato estero. Ciò si-

gnifica che imprenditori, con

aziende ben insediate nel terri-

torio, dovrebbero investire

qui,oltre che fuori dai confini na-

zionali. Il fenomeno del ‘resho-

ring’, con imprese che ritornano,

sta caratterizzando anche l’Ita-

lia in realtà dove ci si accorge

che è meglio investire nel no-

stro Paese, anziché all’estero.

Senza investimenti rivolti al ma-

nifatturiero l’economia italiana

non può rialzare la testa”.

(Servizio fotografico  a cura della Uilm di Pisa)10
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La soluzione del “Cruci-CinemaLa soluzione del “Cruci-Cinema””Anche per questo
“Cruci-Cinema”
sono state tante 
le mail arrivate. 

La soluzione esatta

è stata 

realizzata da:

Michele Loda 

della Fiat di 

Brescia, Pietro 

Pipoli della Sata 

di Melfi e 

Michele La Torre 

di Foggia.

a cura di
Luciano Pontone
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Combattere i cambiamenti
climatici, controllare lo sfrut-
tamento delle risorse e

creare nuovi modelli di svi-
luppo sostenibile a vantaggio
delle generazioni di oggi e,

soprattutto, di quelle
del futuro. 
Questa la sfida al
centro del convegno
organizzato da Fin-
meccanica ''Proteg-
giamo la nostra
Terra dall'alto: dai
satelliti ai droni'',
che si è svolto il
primo luglio a Expo
Milano 2015.
''Finmeccanica di-
spone di un portafo-
glio di tecnologie e
prodotti in grado di
rispondere efficace-
mente alle sfide as-
sociate allo sviluppo
e alla gestione so-
stenibile dell'am-
biente, degli ecosi-
stemi e dei territori,
garantendo una su-
pervisione accurata
delle risorse natu-
rali, della qualità del-
l'aria e dell'acqua e
della produzione ali-
mentare'', ha sottoli-
neato l'Amministra-
tore Delegato e Di-

rettore Generale Mauro Mo-
retti. 
Queste tecnologie hanno

permesso a Finmeccanica di
essere protagonista di espe-
rienze di successo, divenute
vere e proprie best practice
internazionali. 
Il mercato dei servizi satelli-
tari, stimato in circa 33 mi-
liardi di euro annui per i
prossimi 5 anni, è in forte cre-
scita in tutte le sue compo-
nenti. In particolare il mercato
della cosiddetta geoinforma-
zione, che comprende solu-
zioni e sistemi per il moni-
toraggio ambientale e delle
infrastrutture critiche, rappre-
senta il segmento con il più
elevato tasso di crescita, pari
a oltre il 9% annuo nel pros-
simo decennio.

Il settore dei sistemi aerei a
pilotaggio remoto è conside-
rato, in prospettiva, uno dei
più dinamici nell'ambito del-
l'aerospazio, con un valore
cumulato pari a circa 45 mi-
liardi di euro nei prossimi
dieci anni e un tasso di cre-
scita annuo pari a oltre il 5%
nel medesimo periodo. 
Tali sistemi possono trovare
sempre maggiore applica-
zione in ambiti di pubblica uti-
lità.                                     ■


